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Positiva esperienza dopo il rischio 
di non riuscire a utilizzare i fondi 
per i danni del terremoto 1980 

così a Pompei 
sono ripresi 

scavi e restauri 
La collaborazione 
fra Soprintendenza 
archeologica e 
Infrasud Progetti 
del gruppo Iri-Italstat 
ha permesso la 
presentazione in tempo 
dei piani operativi 
Lavori di ripristino, 
nuove scoperte, apparati 
scientifici di supporto 

POMPEI — Scavi e restauro delle Terme suburbane; in alto: la Casina dell'aquila 

NAPOLI — Quella sera del 23 novembre 
dell'80 la natura tentò di portare a termine 
un lavoro crudele che aveva già compiuto In 
gran parte duemila anni prima. Agli occhi 
del tecnici e degli esperti che si precipitarono 
11 giorno successivo nell'area archeologica di 
Pompei, lo spettacolo risultò davvero scon~ 
fortante: colonne spezzate e ridotte In bricio
le; Interi perimetri murari crollati; case di 
patrizi romani, testimonianze uniche al 
mondo di un'epoca storica ricchissima e an
cora mvlva; venute giù come castelli di carta. 

La spallata violenta del terremoto aveva 
causato danni gravissimi, rischiava di va
nificare 11 lavoro di anni condotto con straor
dinaria passione e pazienza certosina da ar
cheologi e studiosi di fama Internazionale. 
Nessuno, tuttavia, si diede per vinto: ci si 
rimboccò In vece le maniche e si cercò di met
tere subito una toppa a uno squarcio enorme: 
si puntellarono le case pericolanti; si catalo
garono, pezzo dopo pezzo, tutti 1 reperti com
promessi; Intere aree della zona degli scavi 
furono chiuse al pubblico. 

Poi arrivarono i fondi: stanziamenti ordi
nari e straordinari, previsti proprio dalle leg
gi speciali varate all'indomani del sisma, e 
anche fondi sovrannazionall: danaro che co
stituiva un'occasione forse Irripetibile per 
progettare In grande scala un'ulteriore 
esplorazione del sottosuolo di Pompei, la w»-
sta opera di restauro necessaria, la dotazione 
di strutture esposltive del reperti minori e 
per acquisire tutto quanto occorreva a una 
migliore fruizione dell'intero arco delle testi
monianze archeologiche pompeiane. Ma la 
legge speciale che finanziava In gran parte 
questu disegno, Imponeva del tempi, delle 
scadenze da rispettare per la presentazione 
del progetti. Lo scorso anno alla giovane So
printendenza archeologica di Pompei suda
rono freddo: si era In aprile e la commissione 
di controllo del ministero del Bilancio aveva 
accertato che erano state progettate opere 
solo per 11 15% dell'intero ammontare del fi
nanziamenti straordinari. C'era 11 rischio, se
rio, che l finanziamenti andassero perduti: 
progettare decine di Interventi, In tempi 
strettissimi e con una 'Storica* carenza di 
strutture e di personale direttivo a cui affida
re la progettazione e II controllo del lavori 
era, per la Soprintendenza di Pompei, un 
compito difficilissimo, una secca su cui cor
reva Il rischio di arenarsi una straordinaria 
possibilità. 

Lo scorso giugno, a Castel Sant'Angelo, in 
un'apposita mostra, sono stati presentati 
tutti 1 progetti conclusi, portati a termine en
tro la data siabiiiia: iuiio completato. Com'è 
avvenutolo spiegò. In quella occasione, il So
printendente archeologico di Pompei, Bal
dassarre Contlcello: *E un merito che va 
equamente distribuito fra tutto 11 personale 
dell'Amministrazione che si è prodigato in 
uno sforzo eccezionale; ma se questo sforzo è 
stato coronato da successo ciò è avvenuto 
anche grazie a un significativo esperimento 
per la gestione di una cospicua parte del fi
nanziamenti speciali concessi alla Soprin
tendenza attraverso una società di servizi, la 
Infrasud Progetti, del gruppo Iri-Italstat — 
azienda a capitale statale — per tentare di 
coniugare l'efficienza e la rapidità operative 
proorle delle strutture privatistiche, con la 
giusta preoccupazione di mantenere allo 
Stato la direzione e II controllo della politica 
culturale del settore». 

Il 'progetto Pompei» a cui partecipa, da 
protagonista, la Infrasud Progetti, prevede 
diversi settori di intervento. Spiega l'inge
gner Ernesto Schiaro, presidente delta socie
tà del gruppo Iri-Italstat 'La Infrasud Pro

getti già da qualche anno sta operando nel 
particolare settore del beni culturali, del riu
so, del recupero, della ristrutturazione del 
monumenti. La mostra dello scorso giugno a 
Castel Sant'Angelo è stata l'occasione per 
mostrare pubblicamente le attività svolte nel 
corso del 1986, un anno di stretta collabora
zione con la Soprintendenza archeologica di 
Pompei proprio nel quadro del cosiddetto 
"Progetto Pompei", finanziato con 1 fondi del 
Fio (il Fondo di Investimento e occupazione) 
e della Banca Europea di Investimento. È, In 
sostanza, un complesso di Interventi distri
buiti su tutta l'area archeologica vesuviana, 
che riteniamo rivesta uno straordinario In te-
resse*. 

Le progettazioni previste dal 'Progetto 
Pompei* — spiega 11 Soprintendente Baldas-
sare Cortlcello — si dividono In tre stralci: il 
primo stralcio ha carattere diretto al ripristi
no o alla creazione di condizioni strutturali 
per la dotazione di base e 11 funzionamento 
della Soprintendenza e per una migliore frui
zione delle aree archeologiche: nuova sede 
per gli uffici, ristrutturazione de/i'Antlqua-
rium di Pompei, eliminazione del cosiddetti 
*cumull borbonici*, modifica e sistemazione 
del due nuovi accessi alla zona degli scavi; 
largo intervento esproprlatlvo, soprattutto a 
Ercolano e Stabla, di aree archeologiche an
cora In proprietà privata; restauro della Ca
sina dell'Aquila, un complesso rustico resti
tuito alla sua storica funzione di museo e che 
ospiterà, appunto, il «Museo della storia degli 
scavi di Pompei*. 

Secondo e terzo stralcio del 'Progetto 
Pompei*, saranno Invece prevalentemente 
destinati alla sistematica riorganizzazione 
delle aree archeologiche: restauro, Insula per 
insula, casa per casa. E si provvedere anche a 
costruire un sistema di canalizzazioni sotter
ranee per la conduzione di una rete di servizi, 
come elettricità, telefoni, sistemi di sicurez
za, sistemi antlcendlo. 

A lavori ultimati 11 *volto* archeologico di 
un'area ricchissima tornerà alla luce: sarà 
possibile veramente a tutti visitare e ammi
rare Il complesso delle clt tà (Pompei ed Erco
lano) e delle ville romane dell'Area vesuvia
na con un apparato sclentlfìco di supporto 
(pannelli luminosi con audiovisivi multilin
gue, illustrazioni settore per settore) anche 
grazie all'abbattimento delle barriere archi
tettoniche per agevolare la visita del portato
ri di handicap. 

Un Impegno notevole che la Infrasud Pro
getti affronta con la competenza che le deri
va da un'esperienza consolidata nella pro
mozione, formazione, progettazione, costru
zione, gestione e manutenzione pei Interven
ti di edilizia civile e Industriale, per infra
strutture di trasporto, per Interventi di dife
sa del territorio e di recupero e restauro del 
patrimonio edilizio e monumentale. 

Un esemploper tutti: la reale seteria di san 
Leuclo, presso Caserta, voluta da Ferdinan
do IV di Borbone, diventerà un museo grazie 
a un finanziamento di sette miliardi della 
stessa Infrasud. Sarà possibile così ammira
re l'utopia di quel re Borbone che raccolse lì 
214 persone che dovevano dare vita a *Fer-
nandlnopoll». una 'repubblica* all'interno 
del regno delle Due Sicilie Ispira ta a criteri di 
equalltarlsmo rivoluzionari per l'epoca. Par
te del finanziamento è destinata al museo 
vero e proprio, che conserverà gli strumen ti e 
I telai con cui t sudditi di Ferdinando creava
no sete e arazzi famosi in tutta Europa; 
un'altra branche* del finanziamento servirà, 
Invece, a restaurare la storica fabbrica di se
ta. 

Giuseppe Vittori 

'Ci teniamo Gramsci e To 
l'Indirizzo che ha prevalso, 
attraverso le tante prove e 
tempeste. È vero: 11 Pel è sta
to parte di un movimento 
Internazionale e ha subito 
anche 1 condizionamenti di 
una scelta di campo che, al 
tempo della guerra fredda, 
comportò anche prezzi pe
santi, colpi d'arresto, deci
sioni dure e difficili come 
nella vicenda tragica del
l'Ungheria. Ma non abbia
mo avuto paura a mettere 
In discussione orientamene" 
e posizioni, pur dettati da 
convinzioni e solidarietà se
rie e non da calcoli di conve
nienza. E l'Impulso primo a 
trarre le lezioni dovute, a 
correggere e cambiare è ve
nuto da Togliatti. Anche 
con lui, come con Gramsci, 
abbiamo fatto e torniamo a 
fare 1 conti. Siamo andati al 
di là dell'orizzonte storico e 
politico che era stato suo, 
ma facendo leva sulle sue 
idee, sulla sua lezione politi
ca, sul suo coraggio. C'è una 
grandezza nel complesso del 
suo pensiero e della sua lot
ta: non solo per ciò che ha 
compiuto per 11 partito co
munista, ma per 11 nostro 
Paese. 

Ci sembrerebbe dlsdlce-
vole dimenticare o peggio 
Insultare oggi 11 Nenni del 
centro-sinistra per ricorda
re solo quello della stagione 
unitaria; ci sembrerebbe 
non degno Intellettualmen
te e politicamente risuscita
re un'assordante polemica 
sui partiti e le personalità 
che vent'annl fa dissero di 
stare a fianco dell'invasione 
statunitense di Santo Do
mingo o dell'aggressione al 
Vietnam In quanto espres
sioni di una «scelta di civil

tà!. Noi slamo pronti a di
scutere con chi vuol discu
tere davvero, ma a chi lan
cia ultimazioni per anatemi 
o liquidazioni diciamo che 
perde tempo. L'anno prossi
mo torneremo a riflettere su 
Gramsci, nel clnquateslmo 
della morte, ma non certo 
per rimuoverlo dalla nostra 
storia. Slamo un partito se
rio: non abbiamo da scopri
re secondo 1 momenti l'uno 
o l'altro filosofo come ante
nato, questo o quel sociali
sta lacrimoso o guerrigliero 
del secolo scorso, per Imbel
lettare la nostra Immagine. 

Noi ci teniamo Gramsci e 
Togliatti. 

Ma ciò che conta è 11 gran
de percorso che abbiamo 
compiuto, risultato della ca
pacità e del coraggio di rin
novare la nostra politica, di 
operare cambiamenti e rot
ture senza rinunciare a te
ner vivi le Idee e 1 valori Ispi
ratori di una forza di sini
stra e la prospettiva di una 
trasformazione della socie
tà. Noi rivendichiamo con 
orgoglio 11 contributo che 
abbiamo dato nel 40 anni di 
vita della Repubblica, e, se 
si vuole datare dal '56, dal-

Natta alla Tass 
sul dopo Reykjavik 

MOSCA — Il vertice Usa-Urss di Reykjavik ha creato nel mondo 
•una situazione nuova», ha dichiarato all'agenzia sovietica «Tass» il 
segretario del Pei, Alessandro Natta. Da parte dell'Urss — ha 
detto Natta secondo il resoconto della iTass» — «sono state fatte 
proposte di grande respiro che rimangono in vigore, ed è stata 
manifestata la volontà di giungere ad un dialogo costruttivo con 
l'Occidente e ad una svolta decisiva nei rapporti internazionali». 
Gli Stati Uniti — prosegue il segretario del Pei — hanno dovuto 
riconoscere «che a Reykjavik è mancato letteralmente un solo 
passo per arrivare ad accordi di portata storica. Per la prima volta 
nella storia, infatti, non soltanto sono state elaborate intese sulla 
limitazione degli armamenti nucleari, ma è stata delineala la pro
spettiva di liberare l'umanità dall'arma nucleare in generale, cosa 
che ancora fino a poco tempo fa sembrava a molti una utopia». 

A Reykjavik — secondo Natta — «è emersa una linea assoluta
mente nuova, di eventuale sviluppo dei rapporti internazionali, e 
questo è un fatto di importanza enorme». Tuttavia — ha aggiunto 
il segretario del Pei — tutti hanno anche potuto vedere l'ostacolo 
che si frappone al raggiungimento di un accordo globale. Tale 
ostacolo è costituito dal progetto americano di Sdi, noto anche 
come piano di «guerre stellari». Per sciogliere questo nodo — con
clude il testo — bisognerà lavorare con la dovuta pazienza e insi
stenza. Non vi è altra via d'uscita. Alla soluzione di questo com
plesso problema devono partecipare, oltre alle due grandi potenze, 
altri paesi, compresa l'Italia, e tutti i popoli del pianeta. 

l'avvio del centro-sinistra In 
questo trentennio. SI vuol 
fare un bilancio? Lo si fac
cia. Non bisogna risalire 
troppo indietro. La scorsa 
estate c'è stata una crisi di 
governo avvilente, che ha 
suscitato sdegno generale 
per 11 suo carattere di squal
lida contesa di potere. Non 
vi è campo, Istituzione, po
tere, corpo dello Stato nel 
quale non si manifestino se
gni di crisi, attriti, guasti. 

In questi giorni si è accesa 
una polemica sul Parla
mento e 1 parlamentari per 
le decisioni dell'ufficio di 
presidenza della Camera. 
Quelle scelte sono certo di
scutibili, e noi le abbiamo 
messe In discussione ma ri
conoscendo l'esigenza di 
fondo: una riforma della 
struttura del Parlamento, 
una drastica riduzione del 
suol componenti, una orga
nizzazione moderna del ser
vizi. Altra cosa Invece è sta
ta l'agitazione, 11 tentativo 
di scaricare sul Parlamento 
le responsabilità del contra
sti paralizzanti del governo 
e della maggioranza. Noi ci 
facciamo carico della più al
ta funzionalità delle Istitu
zioni, proponendo riforme e 
soluzioni, ma non possiamo 
rinunciare alla denuncia 
delle responsabilità. A volte 
sembra che slamo stati noi a 
governare questo Faese e 
non Invece la De da sempre 
e 11 Psl dagli anni sessanta. 
Reagiamo contro la campa
gna generica sulla partito
crazia di cui l'antlparla-
mentarismo è un aspetto. 
Ma per primi abbiamo noi 
levato l'allarme e portato a 
fondo la denuncia della pre

varicazione del partiti al go
verno sulle Istituzioni, del
l'occupazione e spartizione 
dello Stato. Qui sta l'essenza 
della questione morale che 
manteniamo aperta: e di qui 
viene l'esigenza di una pro
fonda riforma politica e Isti
tuzionale. Questo rinnova
mento non l'abbiamo posto 
come problema che riguardi 
solo gli altri. Non ci slamo 
chiamati fuori; abbiamo 
sentito e detto che anche per 
noi si Imponeva un'idea 
nuova della politica, del 
rapporto con la società e le 
Istituzioni. Su questo abbia
mo lavorato al XVII Con
gresso. E vogliamo, anche 
con questa assemblea, acce
lerare e allargare 11 processo 
di rinnovamento. 

Quest'opera si svolge nel 
vivo della battaglia politica 
per l'alternativa, per la co
struzione di un'alleanza ri-
formatrice. In questa batta
glia non andiamo alla ricer
ca di Interlocutori purches
sia. Sul terreno politico in
contriamo In primo luogo 11 
tema del rapporto col Psl. 
Consideriamo un errore da 
parte sua la ricerca della 
conflittualità a sinistra, e 
diamo le repliche dovute. 
Ma ciò che ci Interessa è la 
sfida e la gara sul terreno 
proprio della sinistra: quello 
della guida del processi di 
trasformazione e moderniz
zazione verso obiettivi di 
giustizia, eguaglianza, li
bertà e pace. Non ci si Inven
ti che noi vogliamo un Psl 
docile e subordinato. Ciò 
che auspichiamo e cerchia
mo è il confronto e la batta
glia politica in termini di se
rietà, correttezza, responsa

bilità verso i lavoratori e 11 
Paese. Non ci turba e trovia
mo legittima l'ambizione 
socialista, o laico-socialista 
a diventare la prima forza. 
E speriamo di non turbare 
nessuno se noi comunisti, a 
nostra volta, non rlnuctamo 
a diventare 11 primo partito. 

Consideriamo fatti di 
grande portata politica, più 
significativi di certe polemi
che strumentali, la costru
zione di amministrazioni 
nuove per programmi e per 
schieramenti' (Comune di 
Bologna, Provincia di Mila
no e, ci auguriamo, Regione 
Calabria). Tali le conside
riamo anzitutto perché coe
renti con gli Interessi delle 
popolazioni e coerenti col 
nostro orientamento politi
co. Sia chiaro: il nostro 
obiettivo non è di far parte 
ovunque delle maggioranze. 
Non poniamo veti verso 
nessuna forza democratica, 
se chiare e coerenti sono le 
basi programmatiche. 

Di recente 11 presidente 
Saragat, alla domanda con 
chi la forza socialista farà 
politica, ha risposto: lo di
ranno 1 rapporti di forza. È 
una posizione realistica e 
più apprezzabile di altre, 
perche Saragat non pensa, e 
lo dice, che 11 Pel sia 11 parti
to di Mosca. Noi slamo più 
espliciti: occorre un'alter
nativa alla politica e al go
verni di pentapartito, e ben
ché per questo non basti la 
nostra forza, è tuttavia 
chiaro che più grande sarà 
la fiducia per il Pel, maggio
ri saranno le possibilità di 
alleanze. 

Enzo Roggi 

cialista: Psi, Psdi, Pri, Pli, 
Pr, da costituirsi attraverso 
una convenzione, e che po
trebbe addirittura aspirare a 
diventare maggioritario. Ni-
colazzi si è associato. Spado
lini, dalle colonne della Voce 
Repubblicana, ha risposto 
picche: sarebbe una semplifi
cazione artificiosa della lotta 
politica, la costituzione di 
un'«area intermedia di incer
ta legittimità» non indeboli
rebbe il bipolarismo Dc-Pci 
ecc. 

Più chiaro e lucido Pannel-
la: un polo laico-socialista 
potrebbe essere maggiorita
rio, ma solo in alcune zone 
del Paese, mentre potrebbe, 
piuttosto, di volta in volta 

Radicali 
esercitare un peso irresistibi
le ora nel rapporto con la De 
ora con il Pei. Pannella tra
duce la lezione del Psi di Cra-
xi: utilizzare la rendita di po
sizione del partito di mino
ranza in una situazione di 
equilibrio tra le forze mag
giori. E punta addirittura a 
farsi lui promotore protago
nista di una nuova aggrega
zione che possa, quella rendi
ta, potenziarla e massimiz
zarla. 

Ma la sua strada è piena di 
asperità. Deve elettrizzare la 
sua gente con toni apocalitti

ci e terribilistici nel giudizio 
sulla situazione («la demo
crazia è morta...»), continua
mente contraddicendosi nei 
comportamenti pratici. Deve 
sfumare le valutazioni sulla 
De e calcare la mano nell'at
tacco al Pei. Deve aprire 
quello sportello del tre per 
cento dove il Pr vende e il 
pentapartito acquista, inde
bitandosi con lui. 

Il Partito radicale non sta 
facendo un buon congresso. 

Fabio Mussi 

De Martino: 
«Riunificare 
Psi e Psdi? 

È un'idea 
vecchia» 

ROMA — L'idea di una rlu-
nlficazlone Psl-Psdl e quella 
ancora più ambiziosa del
l'aggregazione di un «polo 
laico» non sembrano suscita
re grandi entusiasmi. Nem
meno fra 1 diretti interessati, 
se si esclude il vicesegretario 
socialista Claudio Martelli. 

Il progetto di fusione tra 
socialisti e socialdemocrati
ci, ventilato da Saragat, non 

place ad esemplo al senatore 
socialista Francesco De 
Martino: lo considera «vec
chio» e invita i compagni di 
partito a lavorare, piuttosto, 
per ricucire la frattura stori
ca con U Pei. Egli non pensa 
certo ad una unificazione tra 
i due partiti della sinistra, 
ma a delle «intese», senza le 
quali «l'alternativa non ver
rà mali. «Molto scettico*, sul
la proposta saragatiana, si 
dichiara anche il capogrup
po Psi a palazzo Madama, 
Giuliano Vassalli. Ritiene 
che una fusione col Psdi sa
rebbe destinata al fallimento 
e dice di non credere molto 
neppure nell'ipotesi di un 
«polo laico», che i socialisti 
vorrebbero rilanciare con 11 

loro congresso. A raffredda
re l'euforia di Martelli per l'i
dea riproposta da Saragat, 
provvede anche 11 segretario 
del Psdi, Nicolazzi. Secondo 
lui, l'unificazione tra 1 due 
partiti è oggi «intempestiva e 
inattuabile». 

Se le posizioni dei diretti 
interessati sono «tanto lon
tane», osserva dal canto suo 
il «Popolo», non si compren
de a quali risultati possa por
tare la «ricerca di un polo». 
L'organo democristiano giu
dica quindi «trasformistico» 
questo progetto e Io ritiene 
destinato a provocare, sol
tanto un «polverone diversi» 
vo» che potrebbe logorare 
«senza prospettive gli equili
bri politici». 

conoscere ciò non comporta 
affatto né un cambiamento 
di posizione da parte mia o 
del Pel, né una dichiarazione 
di neutralità nel confronti 
delle due offerte. 

In effetti, se qualcuno ha 
cambiato posizione sulla 
questione Alfa Romeo questi 
sono gli Agnelli e la Fiat, e 
non certo 11 Pel. All'inizio 
dell'estate scorsa l dirigenti 
della Fiat prospettarono 
un'offerta per l'Alfa Romeo 
che apparve, pressoché a tut
ti, letteralmente indecorosa, 
poiché avrebbe comportato 
la liquidazione stessa del
l'Impresa Alfa Romeo. SI ag
giunga che allora il dottor 
Romiti dichiarava che la 
Fiat non avrebbe neppure 
trattato con la Finmeccanl-
ca fino a che questa avesse 
avuto In corso una trattativa 
con unsuo concorrente: la 
Ford. Afa poi Romiti e la Fiat 
sono venuti a più miti consi
gli: sia su questo punto, sia 
sulla sostanza del problema, 
che riguarda l'avvenire stes
so dell'Alfa Romeo e dell'in
tera Industria automobilisti
ca Italiana. Noi abbiamo ap
prezzato questo mutamento 
di posizione della Fiat e rite
niamo che esso sia anche 
merito del lavoratoti degli 
stabilimenti Alfa di Arese e 
di Pomlgliano, che hanno 
fatto intendere bene la loro 
ferma opposizione ad una li
nea liquidatola dell'impresa 
Alfa Romeo, e delle posizioni 
assunte dalle forze politiche, 
Innanzitutto il Pel. che rifiu
tano di considerare gli in fé-

Alfa e Fiat 
ressi della Fiat e le scelte che 
essa compie come sistemati
camente coincidenti con gli 
Interessi dell'economia na
zionale. E riteniamo che in
fluente sia stata anche la di
sponibilità ad esaminare nel 
merito l'offerta della Ford 
che 11 Pel ha espresso fin dal
l'inizio. 

Ora, di fronte alle due of
ferte della Ford e della Fiat è 
necessario che sia Viri Fin-
meccanica, sia 11 governo — 
ciascuno nel campi di loro 
specifica competenza — 
complano con serietà e senza 
inutile perdita di tempo le 
valutazioni e le scelte neces
sarie. Su molti punti c'è da 
fare chiarezza. C'è da chiari
re ad esemplo che non ci sarà 
una fusione tra Lancia e Alfa 
Romeo, polche la società e 
l'impresa Lancia non esisto
no più da molti anni essendo 
state Incorporate nella Fiat, 
e polche dagli stessi stabili
menti escono «Insieme» vet
ture con 1 due marchi Fiat e 
Lancia (o Autobianchl). In 
particolare occorre specifi
care cosa sono gli ottomila 
miliardi di cui si parla nel
l'offerta Fiat È compreso in 
essi 11 valore degli stabili
menti che la Fiat conferireb
be nella società Alfa Romeo? 
Sono compresi, e per quale 
Importo, gli Investimenti di 
innovazione che comunque 
la Fiat avrebbe dovuto rea
lizzare in questi stabilimen

ti? È compreso In questa ci
fra, e per quale ammontare, 
l'autofinanziamento di cut 
l'Alfa Romeo potrà disporre 
nel prossimi anni? Insom
ma: si accerti quanto la Fiat 
è disposta effettivamente a 
investire e con quali mezzi vi 
provvederà. 

Rientra In tale discorso 
anche li problema del prezzo 
che la Fla t è disposta a paga
re all'in Finmeccanlca per 
acquisire li controllo dell'Al
fa. Avendo Viri investito 
molto nell'Alfa, sia pure con 
un profitto negativo negli ul
timi anni, ed essendo l'Alfa 
Romeo un'Industria la cui 
dislocazione è oggi conside
rata strategica nel panora
ma dell'industria automobi
listica europea, l'Iti non può 
fare a meno di pretendere al
meno la stessa cifra che la 
Ford è disposta a pagare: al-
l'inclrca mille miliardi. Inol
tre, l'Iti, In quanto ente pub
blico incaricato di persegui
re Io sviluppo industriale del 
paese — non a caso si chia
ma Istituto per la Ricostru
zione Industriale — deve ac
certare che chi rileverà l'Alfa 
Romeo si Incarichi di farla 
vivere e crescere. 

Ma oltre che in rapporto 
agli interessi e alle Finalità 
stesse dell'Iti, le due offerte 
della Ford e della Fiat vanno 
valutate anche con precisi 
criteri e parametri, riferiti 
agli interessi dell'economia 

nazionale, che noi abbiamo 
più volte esposto e ribadito 
anche sulle colonne dell'Uni
tà. Criteri e parametri che ri
guardano: Il numero delle 
autovetture prodotte e il va
lore aggiunto del settore au
tomobilistico a livello nazio
nale, compresa quindi la 
Fiat; l'occupazione; la bilan
cia commerciale; 11 volume 
degli Investimenti e le fonti 
di finanziamento; l'apporto 
valutarlo. La valutazione 
delle due offerte alla luce di 
questi criteri non può esser 
considerata compito premi
nente dell'Iti e deve quindi 
essere svolta dal governo, cui 
spetta di formulare un preci
so e circostanziato giudizio e 
quindi di decidere. 

Si è detto in questi giorni 
che le due proposte della 
Ford e della Fiat sarebbero 
diffìcilmente comparabili e 
che questo renderebbe diffi
cile una decisione rapida, en
tro I termini di tempo prean-
nunclatl. Può darsi che sia 
così. Ma va fatto 11 massimo 
sforzo per comprendere real
mente quale delle due propo
ste sia complessivamente 
più vantaggiosa per II paese. 
E a patita di condizioni rite
niamo che l'offerta Fiat deb
ba essere privilegiata: qui in 
Italia non si può decidere di
versamente da come avver
rebbe in ogni altro paese. Ma 
questa parità di condizioni 
deve essere dimostrata. In 
ogni caso la scarsa compara
bilità delle due offerte non 
deve essere motivo per lun
gaggini e perdite di tempo, 

che sarebbero estremamente 
dannose per l'Alfa Romeo e 
per il paese, e servirebbero 
soltanto a consentire ai par
titi della maggioranza e a lo
ro esponenti più o meno au
torevoli. Innanzitutto della 
De, di negoziare con la Fiat 
lo scambio di favori su altri 
terreni, che nulla hanno a 
che vedere con l'avvenire 
dell'Alfa Romeo e dell'Indu
stria automobilistica dislo
cata In Italia. 

Un punto deve comunque 
essere considerato con gran
de attenzione e cautela: l'of
ferta della Fiat presenta cer
tamente un alto grado di ri
schio, superiore a quello con
tenuto nell'offerta della 
Ford. Su questo lpareti con
cordano largamente. Nulla 
garantisce che a scadenza 
molto vicina il plano Fiat per 
l'Alfa, una volta adottato, 
non debba esser messo In di
scussione. SI comprende al
lora perchè la Fiat insista 
tanto, e ne faccia addirittura 
una condizione sìne qua non, 
nell'ottenere II 51% del capi
tale dell'Alfa Romeo sin dal
l'inizio. Noi riteniamo che di 
fronte al rischi prevedibili e 
imprevedibili che l'operazio
ne comporta, l'Iti e il gover-
nonon possano decidere oggi 
di conferire alla Fiat un po
tere assoluto in una indu
stria come l'Alfa Romeo, di
slocata In un settore difficile, 
nella quale io stesso Iti con
tinuerebbe a possedere il 
49% dei capitale, li fatto che 
la Ford proponga di giunge
re soltanto dopo tre anni al 
51% e poi al 90% del capitale 

dell'Alfa appare sicuramen
te come un elemento di mag
giore garanzia rispetto a 
quelli prospettati dalla Fiat 
E non è privo di significato 
che li presidente della Ford, 
Petersen, nel suo colloquio 
con li presidente del Consi
glio Ctìxl, abbia particolar
mente insistito sull'assoluta 
sincerità dell'impegno che la 
Ford intende assumere con 
l'Italia. 

Un altro elemento merita 
Inoltre grande attenzione. Il 
presidente della Confindu
stria Lucchini ha dichiarato 
che qualora l'Iti e II governo 
decidessero di accogliere 
l'offerta Ford essi ttischle-
rebbero di cominciare a scri
vere 11 certificato di morte 
della Fiat». Ciò significa che 
oggi è soprattutto la Fiat ad 
aver bisogno aell'Alfa: e ne 
ha bisogno perchè è lungi 
dall'aver compiuto quel mi
racoloso sviluppo di cui han
no parlato spesso 1 portavoce 
degli interessi dalla Fiat Ora 
noi riteniamo che 1 bisogni 
della Fiat non debbano esser 
né ignorati né trascurati. Ma 
è inammissibile che le esi
genze e i bisogni della Fiat 
vengano presentati come fa
vori che la Fiat farebbe al 
paese. E se di bisogni si trat
ta — come è evidente anche 
a Lucchini — occorre farvi 
fronte ponendo precise ga
ranzie reciproche, e metten
do al bando l'arroganza che 
contraddistingue spesso il 
comportamento del dottor 
Romiti. 

Eugenio Peggio 

si concessi dal Tesoro, la 
consistenza reale. 

Solo i ricchi-ricchi, tutta* 
via, hanno potuto in questi 
stessi anni Investire all'este
ro: fondi comuni in Lussem
burgo, obbligazioni estere In 
lire, qualcuna In valuta sono 
restate ad una porzione sta
bile — e modesta — del mon
te risparmio, l'l% circa. E 
chi hanno finanziato, poi, le 
risparmlose famiglie italia
ne disaffezionate al «libretto» 
di banca e postale? Prima di 
tutto Io Stato, ovviamente, 
con l'acquisto dei titoli pub
blici. E, con 11 recente e Impe
tuoso boom delle azioni, li 
Gotha finanziarlo e Indu
striale di casa, suppergiù 
cinque «grandi famiglie». II 
70% delle nuove azioni 
emesse nel primi nove mesi 
del 1986 (per 9.400 miliardi in 
tutto), segnala Bankitalia, 
sono venute dal primi cinque 
gruppi nazionali quotati in 
Borsa. I protagonisti attesi 
del boom del futuro. Infine, I 
fondi di Investimento, si so
no fissati al 2,2 per cento. 

Risparmio 
Nuove abitudini, si sa, non 

nascono dall'oggi al domani: 
e Ieri il ministro del Tesoro 
Goria, a Cosenza, ha celebra
to la giornata mondiale del 
risparmio airinsègna di yn 
prudente azzardo. Via libera 
alla fantasia e all'originalità 

degli inventori di nuovi pro
dotti finanziari, ha detto, 
purché gli spazi di libertà 
siano protetti con un sistema 
di garanzie e una sicura tute
la per il risparmiatore. Non 
occorre, dice Goria, discipli
nare «come» raccogliere ri-

Inflazione al 5,1% ad ottobre 
ROMA — L'inflazione, tendenzialmente, scende al 5,1 % nel mese 
di ottobre (era il 5,8 a settembre), un mese in cui il costo della vita, 
in media, è cresciuto in Italia dello 0,6 % ; Io ha reso noto l'Istat ieri. 
Un raffreddamento dei prezzi atteso e previsto, dovuto in grandis
sima parte al crollo dei prezzi energetici (pagati in dollari, un altro 
fattore in calo): l'analisi è di Bankitalia, che segnala invece nei 
primi sei mesi dell'anno un aumento del 6,7 dei beni e prodotti non 
energetici. I servizi a tariffa, nello stesso perìodo, sono cresciuti del 
14,2%, contro il 7,7% degli altri serviti. Tra ottobre *85 e ottobre 
'86, beni e servizi amministrati sono cresciuti del 5,6%, gli altri del 
5%. L'alimentazione, nello stesso perìodo, è cresciuta del 3,7%, 
l'abbigliamento del 7,8%, l'abitazione del 7,6% e ì beni e servizi 
vari del 6,8%. Elettricità e combustibili sono scesi dell'8,5%. 

sparmlo dalle famiglie, ma 
controllare «chi» effettua 
questa delicata operazione, 
Perciò, Invita, non crimina
lizziamo qualsiasi forma non 
tradizionale di risparmio, al
trimenti bloccheremo la In
novazione delle imprese 
(banca e finanza). Più pru
dente, come si deve a chi an
cora si richiama al nostro 
panciuto salvadanaio, Ca
millo Ferrari presidente del
le Casse di risparmio, che ha 
parlato di «pericoli» che ven
ga Intaccata la tutela del ri
sparmiato re E certo, co
munque, che banche e finan
zieri si stanno preparando al 
futuro. 

Ma cosa c'è, poi, nel tasca
pane delle imprese per le fa
miglie che vorranno conti
nuare a risparmiare? Una 
recente ricerca, commissio
nata dall'Associazione ban
caria Italiana all'istituto An
dersen, è la traccia su cui 
stanno lavorando gli istituti 
di credito per parare 11 crollo 
dei depositi bancari e 11 te* 
muto ridimensionamento 

del titoli pubblici nel porta
foglio/famiglia. La ricerca 
afferma che tra dieci anni 
questi ultimi costituiranno il 
19% del risparmio familiare, 
previsione già sopravanzata 
dal daU Bankitalia; e che tra 
azioni ed obbligazioni 11 ri
sparmiatore metterà Insie
me un altro 19% delle sue ri
sorse. Boom dei fondi comu
ni d'investimento, che cre
sceranno dal 2 al 12%, bella 
fetta di risparmi assicurativi 
(8%), Il business su cui con
tano le assicurazioni e le 
banche per 11 Duemila. Ine
vitabile e progressiva discesa 
del depositi bancari: 27% 
(dal 433 del 1984). 

Al variare del gusto, che 
diventa più complesso, va
lleranno anche l servizi of
ferti dalle banche: la stessa 
ricerca parla della vendita di 
polizze e, persino, di viaggi e 
di altre attività del tempo li
bero. Le banche saranno 
chiamate a» un dinamismo 
più marcalo nella gestione 
del portafogli delle famiglie, 
in Italia e all'estero. Tutte 

attività probabili e destinate 
al successo, mentre — dice 
sempre l'Abl — è sconslglla-
bile (ma forse avverrà lo 
stesso) che si gettino diretta
mente nell'area delle nuove 
tecnologìe. 

D'altronde le banche (lo 
dice un rapporto commissio
nato alla Doxa dalla Banca 
Nazionale del Lavoro Insie
me al centro Einaudi) sono a 
tutt'oggi la fonte privilegiata 
dai risparmiatori per avere 
le notizie, per orientarsi nel 
consumo di prodotti finan
ziari. Assorbono il 40% di 
queste richieste, seguite alla 
lontana dal commercialisti 
(14,3%), da amici e parenti 
(11,8%) e stampa economica 
(9%v Misteriosi rimangono 
gli informatori di un altro 
14% di famiglie che rispar
miano. E in parte è un miste
ro anche come possa sgorga
re tanto risparmio dall'Italia 
degli anni 80, dove — come 
confermano tutti t dati — sa
lari e stipendi crescono poco, 
pochissimo, anzi per niente. 

Nadia Tarantini 


